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VOLANTINI DEL 


Roma: centinaia di carabinieri e celerini difen- 
dono la serrata dei padroni contro gli operai 
della Fatme in lotta da un mese. 


comitato di base 


FATME 


DELL'EST 
VENTO 
DELL’OVEST 


S IAMO alle conseguenze estreme: alla alleanza aperta 
tra l'URSS e i paesi imperialisti contro la Repubblica 
Popolare Cinese. Gli ambasciatori dell'Unione So- 
vietica chiedono insistentemente colloqui e abboccamenti 

ai governi delle potenze imperialiste occidentali. 

A Parigi, Zorin va a informare Debré, il quale fa il punto 
al Consiglio dei Ministri; a Bonn Tsarapkin ha un lungo 
colloquio con Kiesinger (nonostante che la «piccola crisi» 

—ieMorlino.sia. ancora fresca); a Washington Dobrjnin si 


incontra col segretario di Stato Rogers (e durante questo x : SO ; F É 4 
incontro Nixon fa chiedere all'URSS di premere su Hanoi Parigi: il corteo dei Comitati d'azione operai-studenti che, nella capitale come 


e l'FLN perché non lo mettano in imbarazzo con la presente in tutta la Francia, hanno organizzato manifestazioni contro la gestione sindacale 
offensiva nel sud-VietNam): è una vera e propria mobilita- degli scioperi di ieri. 


Il padronato ha reagito all'attacco 
operaio: alla F.A.T.M.E., alla S.A.C.E.T. 
— le due fabbriche romane in lotta 
— è ricorso alla serrata per stroncare 
l'iniziativa operaia. 

La Fatme e la Sacet rappresentano 
due esempi tipici di lotta operaia 
avanzata: l'autonomia operaia si è di- 
mostrata in entrambi i casi capace di 
sconfiggere il padrone, di bruciare le 
possibilità di mediazione delle orga- 
nizzazioni sindacali, di imporre metodi 
avanzati di lotta, molto dannosi per il 
padrone e poco per gli operai. 


zione diplomatica, udienze vengono sollecitate in altre ca- 
pitali, a Parigi si sa che Zorin ha insistito particolarmente 
con Debré sulla «gravità degli incidenti dell'Ussuri», 


(segue a pag. 2) 


Servizio a pag. 8 


Milano:studentidell'Università 
leggono i manifesti murari affissi 
nelle Facoltà dal Movimento Stu- 
dentesco. 


Î 
INnpNK ANTI IMPERIA; 
TILL US Alibi TALISTE 


MT pp ma 
ins 


alzare Il tiro 


RELLI comunica: «Il consiglio di amministrazione della 
Pirelli ha approvato ieri un programma di provvedimenti 
con i quali ha affrontato organicamente problemi di orario 
di lavoro, di aumento dell'occupazione e di miglior utilizzo degli 
impianti 
Settimana lavorativa di cinque giorni, riduzione di orarì di 
lavoro a parità di retribuzione per tutti i lavoratori. nuove assun- 
zioni, sono gli elementi più significativi del programma. Esso 
prevede inoltre possibilità di lavoro a tempo parziale per il perso- 
nale femminile, facoltà di scelta del turno di lavoro, orario unico 
per gli impiegati del Centro Pirelli, facilitazioni per ì lavoratori- 
studenti e nuovi programmi di distribuzione delle ferie 
L'insieme dei provvedimenti — di indubbia portata sociale — 
si propone all'attenzione del mondo del lavoro, per rilevanza e 
originalita, al di là del diretto interesse dei 25000 lavoratori della 
Pirelli, cin i rappresentanti dei quali la società intende esami- 
nare criteri, modi e tempi di attuazione», 
«La rue paje», scandivano lo scorso maggio operai e studenti 
nelle strade di Parigi (la strada paga); vuol dire che la lotta rende: 


(CONTINUA A PAG. 2) 


La notte dell'11, appena ini- 
ziato lo \sciopero generale in 


Francia, \Yna serie di ordigni 
esplosivi niva ritrovata lungo 
i binari delle ferrovie parigine. 

Gli ordigni, scoperti in tempo, 
sono stati tutti opportunamente 
disinnescati. Accanto agli esplo- 


trovati volantini 
edicente «Con- 
rio nazionale». 
cede riforme e 


sivi, sono sta 
firmati da un 
siglio rivoluzio 
SE De Gaulle c 
referendum noi tteremo a fer- 
ro e a fuoco la ncia. Questo 
il senso del testo\dei bellicosi 
volantini. 

La terminologia, le\{inalità poli- 
tiche, il tipo di esplosi 
gato, tutto lascia su 
gli autori dell'iniziati 


dal 


della Francia d'oggi, r 
spettro dei crimini QAS. 

Ma, e questo ci conforta, \ 
mi del terrorismo fascista si\sco- 


tura dello stato è ormai ma 
fin nelle ossa, questo signif 
che la classe operaia ha fat 
un altro passo in avanti verso 
potere, questo significa che dop 
il prossimo passo c'è il potere 
per le leve operaie. 


Editoriale 
pag.7 mimi” 
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Vento dell Est vento dell'Ovest 


Segue da pag. | 

La stampa borghese guidica «sorprendente» quest’of- 
fensiva diplomatica ad ampio raggio; fino a ieri i paesi 
dell'Occidente non erano stati direttamente chiamati 
in causa dai dirigenti revisionisti del PCUS e dell’URSS 
nel conflitto con il Partito Comunista cinese e la Cina 
Popolare; oggi ne sollecitano l’alleanza e la complicità, 
xhiedendo agli imperialisti di sostenerli nell’attacco 
alla «politica nazionalista e sciovinista di Pechino». 

Perchè — si chiedono molti — questa offensiva diplomatica 
senza precedenti? Per isolare la Cina? Per bloccare le tendenze 
a riconoscere la «realtà cinese»? Per ottenere dalla Conferenza 
di Mosca la tanto attesa «scomunica» formale nei confronti dei 
comunisti cinesi? Per preparare i «colleghi» imperialisti occi- 
dentali a una estensione del conflitto con la Cina Popolare? 


Probabilmente per tutti questi 
motivi messi insieme; ma quello 
che conta è il significato più 
interno di questa condotta poli- 
tica: dietro la politica del «supe- 


ramento dei blocchi», c’è l'in- 
tenzione di procedere a gran 
passi verso l'integrazione nel 


mercato mondiale capitalista del 
cosiddetto «campo socialista», 
verso la creazione di un unico 
«campo», integrato a livello eco- 
nomico, politico e militare, in 
cui domini il capitale sociale — 
nelle sue diverse articolazioni — 
contro la classe operaia e, il pro- 
letariato internazionale. . 

Il conflitto fra Cina e URSS è 
dunque un momento della lotta 
di classe a livello internazionale: 
da un lato c'è uno stato operaio, 
appena uscito da una fase acuta 
di lotta di classe, dalla fase 
della «rivoluzione socialista», 
della presa del potere da parte 
della classe operaia, (la Rivolu- 
zione Culturale segna infatti il 
passaggio da una rivoluzione 
democratico-borghese —avanzata 
alla rivoluzione socialista, e che 
è caratterizzata dalla conquista 
del potere da parte della classe 
operaia — «La classe operaia 
deve dirigere tutto» —); dall’'al- 
tro c'è uno stato che è diretta 
espressione non del potere poli- 
tico della classe operaia, ma del 


potere del capitale nella sua 
forma pubblica, socializzata, 
collettiva. 


Un'analisi di classe della so- 
cietà sovietica dimostra infatti, 
che le forme proprie del capi- 
tale — mercato, accumulazione, 
divisione del lavoro sociale — 
caratterizzano il sistema «sovie- 
tico». 

Il controllo delle imprese da 
parte delle imprese medesime, il 
loro coordinamento attraverso il 
mercato e  l’affilamento agli 
incentivi materiali: questi tre 
fattori, presi insieme, producono 
un ordinamento economico che — 
qualsiasi nome gli si voglia dare — 
funziona come il capitalismo. 

Certo, non mancano i sedi- 
centi marxisti che sostengono 
che nessuna società può essere 
definita capitalistica se (o finché) 
la proprietà privata sui mezzi 
di produzione non viene espli- 
citamente legalizzata (cfr. la di- 
chiarazione della IV Internazio- 
nale sui fatti di Cecoslovacchia - 
«Intercontinental Press, 16 sett. 
'68), ma questo significa con- 
fondere i rapporti giuridici con 
i rapporti di produzione effettivi: 
se le imprese sono governate 
da piccoli gruppi con lo scopo 
della massimizzazione dei pro- 
fitti attraverso la produzione di 
beni per il mercato, abbiamo 
con ciò gli essenziali rapporti 
di produzione e di classe capi- 
talistici. 

«Il capitale — scrive Marx — 
che si fonda per se stesso su un 
modo di produzione sociale e 
presuppone una concentrazione 
sociale dei mezzi di produzione 
e della forza-lavoro, acquista 
qui direttamente la forma di 
capitale sociale (capitale di indi- 
vidui direttamente associati) con- 
trapposto al capitale privato, 
e le sue imprese si presentano 


come imprese sociali contrappo- 
ste alle imprese private. 

soppressione del capi- 
tale come proprietà privata nel- 
l'ambito del modo di produ- 
zione capitalistico stesso». 

Una volta che il profitto e la 
efficienza a livello di fabbrica 
e d'impresa siano stati elevati 
al rango di valori supremi, la 
radice «pratica» del moderno 
revisionismo opportunista è pre- 
sto rintracciata. 

L'accordo globale con gli USA, 
la «pacifica coesistenza», la fine 
dei blocchi, il tradimento dell’in- 


ternazionalismo proletario, la 
la stessa stampa che ha versato 


spinta alla collaborazione di essa ; 

classe, la difesa dello status quo, fiumi di lacrime sulla Cecoslo- 
sono tutti spiegati da una analisi vacchia (avanzando un opzione 
di classe della società sovietica: su quello — fra i due revisioni- 
dal «piccolo particolare» che —smi — maggiormente fagocita- 
nell'URSS, come negli altri paesi bile, al fine di inserirsi nelle 


contraddizioni di tipo «concor- 
renziale» fra URSS e Cecoslo- 
vacchia), oggi prenda per oro 
colato tutte le ridicole afferma- 
zioni del Kremlino sulle «pro- 
vocazioni» cinesi. La borghesia 


dell'Est europeo, la classe ope- 
raia non è al potere. 

E allora, l'indicazione che 
viene oggi, è quella della ripresa 
della lotta di classe nei paesi del 
cosiddetto «campo socialista», 


il riaprirsi della lotta operaia —sa ben distinguere fra «amici» e 
contro il capitale nelle sue forme «Nemici», e — di fronte al ne- 
più mistificate, il rilancio della: mico di classe — sa mettere 
lotta della classe operaia per ‘da parte le vecchie ruggini e al- 
la conquista di tutto il potere. ’earsi apertamente, vuoi con 


l'URSS contro la Cina, vuoi — 
si fa per dire — con il PCF con- 
tro la «chienlit», gli operai e gli 
studenti in lotta. 


Nota bene: Queste cose le ha 
capite molto bene la borghesia 
internazionale: guardate come 


PIRELLI 
Non trattare 


questa è la prima considerazione che viene in mente quando si 
legge un comunicato come quello della Pirelli. 

Quando gli operai lottano, il padrone cede: 40 ore pagate 48, 
avevano chiesto gli operai; e 40 ore pagate 48 il padrone ha dato. 

La seconda considerazione, è che il padrone tenta immedia- 
tamente di riprendere l'iniziativa, di fare un uso politico delle 
sue concessioni, che immediatamente volga la situazione a suo 
partito: il «miglior utilizzo degli impianti» è giusto il salto tecno- 
logico programmato dal padrone; e l'intenzione. che la società 
manifesta, di esaminare criteri modi e tempi di attuazione con 
i rappresentanti operai, palesa un tentativo di organizzazione del 
consenso operaio, di ingabbiamento della classe in un progetto 
di cogestione, di «partecipazione» operaia alla gestione del 
Capitale. 

«L'insieme dei provvedimenti si pone all'attenzione del mondo 
del lavoro, al di là del diretto interesse...»: questo significa che 
il capitale intende fare di certi provvedimenti un argine contro 
le lotte, la nuova frontiera di una generale offensiva riformista. 

A tutte queste operazioni, l'autonomia operaia ha risposto di 
no; difronte all'autonomia operaia, il padrone è una tigre di carta; 
è la classe operaia che ha l'iniziativa, che impone le fasi dello 
scontro. 

L'organizzazione operaia di base alla Pirelli è stata in grado 
di colpire al cuore il capitale, riducendo la produzione, mettendo 
in atto forme di lotta poco gravose per l'operaio e molto dannose 
per il padrone. Ora Pirelli offre l'esca, e gli operai la rifiutano: e 
quando la classe operaia si rifiuta di trattare, saltano gli equilibri 
politici, i contenimenti, i controlli sindacali: è la lotta politica 
aperta, lo scontro per il potere. 


LA CLASSE 


VO 


Intuitivo 
impegnato” 
“fantastico 


Se desiderate con ansia fa 
per dire) un rinnovamento della 
dyrocrazia cristiana, fidatevi 
di Piccoli, suo segretario, il quale 
in un'intervista concessa allo 


«Avvenite» di ieri» ha voluto 
ras, ra a 


lefEre geologiche nel suo partito. 
«La terza-DC, dopoquella di 
Sturzo.e di De Gasperi — ha sta- 
bilito Piccoli = verrà dall'ingui- 
zione, dall'impegno e dalla fan- 
tasia difutti i suoi uomini ». 

IlAjuadro che il ségretario DC 
hedel mondo può essere così rias- 
sunto: all'interno del partito cay&- 
lico una spinta verso il fantastico 
l'immaginifico e l’intuitivo per 
fronteggiare una «resa” di conti 

* non intacchi la.validità delle 
scelte passate»; quanto al resto 
del mondo, detto anche «il noftro 
retroterra ideale e culturale$. esso 
si muove dietro una spînta che 
«cerca di farsi largo nelle strut- 
ture istituzionali ye nei partiti 

r cambiarli... € predisporli ad 
accogliere la ,presenza fattiva di 
ceti popolarf... limitati nella loro 
ansia di partecipazione,» 

Quanto alla scuola, Piccoli di. 
sonalmente la considera’ come 
<il terreno sul quale si stanno mi- 

&surando le forze vive della so- 
cietà» (tra le quali” Piccoli è in- 
certo se includere o no i comu- 
nisti che considera ancora un po 
ambigui), 
Piccoli. ha voluto dim re 
sui due piedi di essere un demo- 
istà ?rente con la 
definizione che lo vuolé intuitivo, 
“impegnato e fantastico, facendo 
un'analisi dei mali dell'istruzione, 
che l'onorevole segretario DC 
dovrebbe far stampare su tutti 
i biglietti da visita degli iscritti 
al suo partito: «Il tipo di sguola 
che abbiamo ereditato da” espe- 
rienze passate denuncia l'alto grado 
dî chiusura nelle sue strutture bu- 
rocratiche, nel sug-modo di sele- 
zionare gli strumenti di insegna- 
mento e di formazione, nella sua 
difficoltà di”recepire gli interessi 
veri di una società moderna e la 
realtà dî un mondo giovanile tuto 
teso ‘nella richiesta di una p diria 
E certo, quindi, che il «boi-  awtonoma presenza.» ig 
cottaggio» lo sapranno usare IA Ma Pitcoli non è Momo che 
comunque, quali che siano le” sprechi l'imprecisioné e gli ec- 
opinioni della legge. cessi di fluidità per nulla: i suoi 
se non altro per zittire i discorsi si misurano a metraggio 
sindacalisti legalitari. ed i punti essenziali vanno cer- 
cati un pe' prima del fondo: 
Ecco in sintesi il senso della pro- 
tuberanza: il problema deli uo- 
la ha la sua soluzione netla legge 
«di riforma universitarià, la quale 
a sua volta è importante perché 
per suo tramite” le componenti 
universitarie c0esisteranno senza 
complessi, ih maniera perfetta- 


RICONOSCIUTO IL DIRITTO 
AL BOICOTTAGGIO? 


La Corte Costituzionale è sta- 
ta chiamata a decidere sulla le- 
gittimità degli articoli 502, 503, 
504 e 505 del codice penale, che 
puniscono il boicottaggio per 
scopi contrattuali, politici, di 
strizione dell'autorità o di soli- 
darietà con lavoratori scioperanti. 
Il boicottaggio è stato definito 
dai pretori di Roma e Trieste 
come. «un tipico strumento della 
lotta sindacale» e pertanto la 
sua repressione dovrebbe essere 
dichiarata incostituzionale in ba- 
se agli articoli 35, 39, 40 e 41 
della Costituzione. Se la senten- 
za accoglierà la proposta di rin- 
vio, gli articoli del codice penale 
che prevedono la repressione, 
saranno aboliti. 

Gli operai sanno bene che in 
realtà tutto si regola sui rapporti 
di forza fra le classi. 


77 me 


Non cambiare tutto Pera mente analoga a quella confcui 


Wenn niente” 


coesisteranno i partiti a livello di 
gestione di enti locali. Mà Piccoli 
lorle idee chiare su un sacco di 
quesiti a cominciaredal P.C.I. 

La formula Piccoli, quella sulla 
quale l’uomo ha insistito anche 
alla televisione, consiste ce 
sapiente distinguo tra par Cipa- 
zione gomunista alla gestione di 
basered a quella di Vertice. 

formula Piceoli a questo 
punto abbisogna solo di una spok 
verata di «passione». «È questa 
passione che” ha ragione dih 
le resistenze, di tutte le difficoltà, 
dello stesso cielo basso della poli- 
tica:/indicando orizzonti validi, 
seghati dalla speranza e dalla 
fede, non dall'abbandono o dal 
cedimento». »° 

Le tesi di Piccoli sonoJattual- 
mente/ allo studio dei braccianti, 


Il socialista Mancini ha dichia- 
rato all'Espresso che il suo non 
è,dn partito ma «soltanto sei sor- 
renti incomunicabili tra foro». 
L'assetto delle correnti; ha spie- 
gato,” riproduce, diviso per sei, 
il afetodo del centralismo demo- 
cratico. L'esponente socialista ha 
detto che Lì socialdemodratici 
sono «rimasti uguali a se stessi» 
e che «continuano a.riconoscere 
in Ti i il loro leader». Man- 
cini/ha detto che «comunque, 
l'ufiificazione l'abbiamo fatta e 
non ci si torna sopra. Questo 
non significa — ha concluso 
che tutto deve cambiare». 


Martini ha anche ossgtvato 


che per «portate avanti dei tadini, degli Studenti e 
litica di ” YA bisagria acssra degli operai. Sogo,lette con sol- 
in motti. in pochi». lievo. 


rarci sull'andamento dbl- | 


a stessa —— 
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Dopo lo sciopero generale in Francia 


o me 


gimento». 
Così De Gaulle concludeva 


fosse la partecipazione. 


«Partecipazione nelle università, partecipa- 


De Gaulle 


o Il caos 


RANCESI, il referendum sarà per la na- 
zione una scelta tra progresso e sconvol- 


il suo discorso 
di ieri. E prima ci veniva spiegando come la solu- 
zione per tutti i problemi della Francia — leg- 
gi per tutti i problemi del capitale francese — 


zione nelle aziende, partecipazione alla vita z 


pubblica grazie alla riforma delle regioni e 


del Senato». 
Ma ieri, il giorno del discorso. 


era soprattutto il giorno dello 
sciopero generale. 

Uno sciopero «strettamente 
sindacale» avevano detto CGT, 
CFGT, FO e FEN — le organiz- 
zazioni francesi che lo avevano 
indetto — e «che contribuirà al 
rafforzamento del discorso sul 


sindacato unico dei lavoratori». 
Invece questo sciopero di raf- 
forzamento dell'unità sindacale, 
gli operai se lo sentivano tra- 
utilizzato dalla voce 


sformare, 


L preSigente della Guine 
equatori Francisco Ma- 
cias ha eso@f@cto dalla ca- 
cal d'attari della 
equatoriale a “Madrid, 
en Eloy, perché coinglto 
nel teMativo di colpo di stato 

5 marzoXscorso. Macias ha di- 
chiarato chè-il colpo di stato fu 
peogettato dall'ex ambasciatore 
d na Duran Daeriga. La Spa- 
gna hax8a_ sua volta“»gichiarato 


di non pani ngi ta glcun 
modo nel tentafivo. 


del generale, come spauracchio 
per il capitale ancora riottoso ad 
ogni tipo di riforma; se lo senti- 
vano trasformare in trappola aper- 
ta ad ingabbiare la loro lotta, la 
loro lotta «strettamente sindacale» 
e darne, una utilizzazione van- 
taggiosa solamente per il capitale. 

Partecipazione significa com- 
promissione. Compromettere la 
classe, renderla partecipe di un 
discorso politico che interpreti 


- CINA-URSS 


Parigi: il corteo or 


gli interessi del monopolio, e 
fornisca allo Stato gli strumenti 
di controllo politico sulla classe, 
questo il discorso del capitale 
avanzato in Francia, questo il 
discorso di De Gaulle ieri, in 
Francia. 

E il sindacato — anche l'uni- 
ficazione «delle organizzazioni a 
questo punto è soltanto un passo in 
avanti verso questa direzione 
non solo non si oppone al dise- 


La flotta cinese del mare della Cina del Nord ha intensificato 
i servizi di perlustrazione nella zona della base navale di Port 
Arthur e in altre zone lungo la costa della Cina orientale. Ha 
inoltre — secondo la trasmissione di Radio Pechino che ha 
citato un articolo scritto da «membri» della flotta — elaborato 
piani dettagliati per far fallire eventuali nuove provocazioni 


sovietiche. 

L'articolo aggiunge «i revisio- 
nisti seyietici non intendono cam- 
biare le loro caratteristiche antiri- 
voluzionarie e antipopolari. L'in- 
tera flotta sfida perciò la neve 
e la tempesta per pattugliare e 
difendere la costa». 

A Pechino, la scorsa notte e 
Questa mattina, imponenti sono 
diventarevte_ manifestazioni anti- 
sovietiche. A decine di migliaia 
i manifestanti si sono affollati 


Etiopia 
RE esplosioni alle quali ha fatto seguito un incendio 
sono avvenute a bordo di un Boéing 707 delle lineè 
aeree etiopiche oggi pomeriggio. Le prime indagffii 

hanno accertato che esplosione è stata causata da una.bom- 


ba. 

Una donna che si trovava nel: 
aesto «durante l'operazione *di 
«g@ornimento ha trovato a bordo 
#run pacchetto, lo ha messo .da par- 
te pensando che appartenesse a 
un membro dell'equipaggio. A 
quanto risulta il pacghetto è esplo- 

»» poco dopo. 
La prima rivolta concreta del 
và 
e avuta gel 1960 con il tentà- 
wr colpo di Stato, che fu 
selvaggiamente. . dallo 
«eserctò regolare e dalle forze 
USA. (esiste una gigaritesca ba- 
se’americana ad Asmara). In se- 
gono. nel 1961 il capo del Fronte 
| Liberazione > Eritreo. Ibris 


sotffocaio 


Awati, annuncia l'inizio della loyf” 


a armata tro il governò: da 
. 


eritreo all'attuale regime? 


allora i partigiani spho stati pro- 
tagonisti di .varie,àzioni. Oggi in 
prima fila netla”lotta contro l'at- 
tuale regime sòno gli studenti del- 
l'Università“di Addis Abeba e gli 
studenti,tlelle scuole superiori. Il 
Movimento studentesco, ».infgtti, 


è ritiscito a creare quadri attivi, 


nei centri principali della-tegione 
e a stringere contatti con la mas- 
sa. E' del 3 marzo»la notizia di 
una serie «li maprifestazioni degli 
studenti etiopieî che.chiedono fra 
l’altro la sostituzione degli inse- 
gnanti indiani e l'allontànamento 
dei volontari del Corpo della pace 
amerîcano..Per prevenire gli svi- 
luppi di questa situazione tutte le 

«Scuole secondàgie e l'Università 
di *Addis Abeba. furono allora 
chiuse d'autorità. * 


del 
in ondate Successive davanti al- 
l'ambasciata sovietica. Autobus, 
filobus, camions militari, cortei e 
tutta la folla hanno sbarrato le 
strade, tuttavia malgrado Vim- 
mensità della folla la disciplina 
è stata rigorosamente mantenuta. 


L'agenzia «Nuova Cina» frat-" 


tanto ha diffuso una dichiarazione 
del Ministero degli Esteri cinese 
nella quale si afferma che le gu?rke 
die di-frontiera sovietiche sono 
penetrate nell'isola di Chen Pao 
a sedici riprese dal 21 gennaio 
del 1967. Ha inokre nei giorni 
scorsi accusato Breznev, Kos- 
sighin e Podgorny di avere per- 
sonalmente preparato la prayo- 
cazione armata del 2 marzo cof- 
tro la Cina. «Breznev, Kossighin 
e Podgorny scrive l'agenzia 
cinese hanno-compiuto diver- 
si viaggi a Vladivostock e a Ka- 
boravsk, in prossimità della fron- 
2liera cino-sovietica, per prendere 
misure militari anticinesi. Il*co- 
mandante delle forze sovietichè 
d'estremo Oriente, Ossik, ha in- 
coraggiato le sue truppe a tenersi 
pronte al combattimento. La cricca 
dei rinnegati revisionisti sovie- 
tigi ha ammassato truppe e ha 
fatto. costruire basi militari hungo 
le frontiere  cino-mongoliche »g 
cino-sovietiche. 

Il territorio è.jl cielo della Cina 
sono stati violati.a più riprese 
dalle forze terrestrive. dall'avia- 
ziome dell'URSS, violazioni que- 
ste che. hanno provocato dipci- 
denti militari. Nel corso del 3e- 
condo trimestri. dell'anno scorso 
l'armata sovietica ha eseguito eser- 
citazioni di combattimento nella 
regione limitrofa della previncia 
cinese «i. Heilungkiang così %ome 
hanno fatto unità di paracaduti- 
sti non lungi ctalla regione cine- 
se del Sinkiang». 

Da-ciò è «vidente la. manovra 
dei soviètici di arrivarè a un 
vero e proprio. conflitto armato, 
prendendo a giustificazione gli 
incidenti ci>frontiera da essi stessi 
provocati. 


tecazia » 


b” 


ganizzato dai sindacati attraversa le vie della città. 


gno del capitale, ma con scioperi 
che testimoniano solo la sua impo- 
tenza, con lotte arretrate rispetto 
all'iniziativa capitalistica, il sinda- 
cato che frantuma la classe in 
decine di categorie di privilegiati 
e sottoprivilegiati, il sindacato 
come strumento frenante, come 
controllo politico sulla classe 


operaia, serve ormai interamente 
gli interessi del grosso capitale. 


imbrogli det-potere- 


INSEDIAMENTO di Caldera 
alla..presidenza del Vene- 
,zuela “aon significa alcun 
ambiamento per quanto riguar- 
il futuro di questo.paese. Anzi, 
tutto-.fa prevedere unà-riacutiz- 
zazione della crisi sociale & poli- 
tica, ereditata dai precedenti%go- 
verni di Betàncourt e di Leone. 
Ciò è dovuto altatto che nel si- 
stema della cosiddetta «demo- 
latino-americana, acca- 
de%nel! Venezuela quellò»che ac- 
cade Tn._tanti altri paesi?»sono 
cioè gli stessi interessi impe- 
rialisti, alimentati dai monopo 
internazionali e ‘dalle oligarchie 
lbcali a creare, mantenere e 
finahziare i diversi partiti poli- 
tici chè non sorgono da \ba'esi- 
genza popolare, ma risponddgo 
alla strategîa. dei grossi centri 
del potere. \ 
Così il COPEI,\partito demo- 


È sesta di Caldera,\aon si dif- 
fe 


nzia affatto dagli Wateressi 
rappresentati dalla Uniona, De- 
mocratica, il partito dei due cèàgi 
di Stato prèbedenti: una corrente 
di destra con te scopo di man- 
tenere lo «statu qùa» all'interno, 
e un'incondizionata fedeltà alla 
eglonizzazione di tuttoWI sub- 
continente da parte dell'imperia- 
lismo yankee nella politica estera. 
Si intravede tuttavia in quello 
che rappresenta Caldera, il pro- 
seguire di una ‘strategia gradita 
agli americani e già molto pu- 
wlicizzata, benché fallita, con 
Eduardo Frey, nel Cile. Si tratta 
di imporre la «novità», di\ten- 
tare di“xipristinare un regime 
che può mantenersi solo sulla 
base della rèpressione cruenta 
a parte delle forze armate e dei 
«berretti verdi», modificando sol- 
tantò.il nome che viehe ora am- 
mantato da! Cristianesimby 


O sciopero, anche generale, ma 
limitato ad un giorno è larma 


di un sindacalismo debole, 
Il referendum d’aprile traduce il 
disegno di una realtà politica che 
tende ad indebolirlo ancora questo 


I sindacalismo debole, quindi a far 


| 


| 


sorgere nuovi scioperi del tipo di 
quello di ieri, Quest’'ul- 
timo non ha altro fine che indebo- 
lire la classe e farla capitolare. 

Lo sciopero di ieri nasconde però 
altri obbiettivi. In primo luogo di- 
mostrare che i sindacati che l’orga- 
nizzano sono rappresentativi. Dimo- 
strare al padronato e al governo 
che essi hanno un potere di mobi- 
litazione con cui bisogna fare i conti 
in fase di negoziato. Per dimostrare 
alla parte più avanzata della classe 
operaia, che può far rispettare i 
suoi diritti, cioè far valere, i diritti 
del suo più alto peso contrattuale 
nel negoziato col padrone, anche 
senza darsi quelle forme di lotta — 
violenta, autogestita e non program- 
mata — che dopo il maggio sono 
andate travolgendo la logica sinda- 
cale ormai dappertutto in Francia. 
Infine dimostrare al governo e al 
capitale che anche il malcontento 
della parte più arrabbiata potrebbe 
essere controllato se si ottenesse 
qualche piccola concessione. 

La CGT non voleva scendere al- 
lo sciopero. E stata costretta a 
questo grave passo, perché non 
controlla più la situazione. Ha cer- 
cato dapprima di attestarsi sulla 
contrattazione fra categorie ristrette, 
proprio perchè non ha più l'auto- 
rità di lanciare grandi lotte unifi- 
canti senza che queste gli stug- 


Ha dovuto poi sotto la pressione” 


di avanguardie operaie lanciare la 


iniziativa dello sciopero generale, 
cercando comunque di limitarlo 
ul massimo: un solo giorno di 


sciopero, l'energia elettrica erogata 
per uso civile, ecc. 

Lu CGT è anche costretta a nego- 
ziare poco, proprio perchè non 
controlla più una base che conosce 
la sua arrendevolezza nei confronti 
del governo e del capitale. E il capi- 
tale francese non ha mai amato trop- 
po discutere con i sindacati. (La 
prima negoziazione si è avuta nel 
maggio ‘68, Lottantaquattro — anni 
dopo il riconoscimento giuridico 
dei sindacati). 

E il gen. De Gaulle neanche lui 
ama negoziare col sindacato. 

Da qui ormai siamo in grado di 
tirare le dovute conseguenze: 1) Che 
il sindacato mistifica le lotte della 
classe operaia. Divide, disarticola, in- 
debolisce la classe per poi oftrirla in 
un piatto d'oro sul tavolo dei nego- 
ziati di rue Tilsitt. Questo è accaduto 
u maggio, questo è continuato ad ac- 
cadere du maggio; questa era la stra- 
da intrapresa dal sindacato ben pri- 
ma di maggio; 2) Che la classe si 
è duta forme di organizzazione au- 
tonome dal sindacato, forme che 
prendono ogni giorno più consisten- 
za, che pesano sempre di più, che 
ormai impongono al sindacato livelli 
di lotta a lui non graditi; 3) Che gli 
interessi della classe operaia francese 
non possano essere affidati ad un ne- 
goziato sindacato-governo-padroni, 0 
al referendum dei sì d'aprile — chè 
questa sarebbe l'intenzione del capi- 
tale avanzato, chè questo gracchia il 
generale colla sua «partecipazione» — 
ma soltanto alla strada difficile e 
lunga delle lotte operaie autogestite, 
scegliendo la strada della Peugeot e 
la strada degli studenti che lottano 
contro Faure. 

Questo si leggeva oggi su un car- 
tello portato dagli operai che dimo- 
stravano per le strade di. Parigi: 
Uniti come a maggio, e questa deve 
essere la parola d'ordine operaia, 
Uniti per nuovo più avanzato mag- 
gio rosso, 
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LINEA 
DI MASSA 


È uscito il primo numero di «linea di 
massa»! 


LOTTA 


ALLA 
PIRELLI 


LINEA DI MASSA si propone come stru- 
mento di elaborazione e di intervento politico 
nell’attuale fase delle lotte operaie e studente- 
sche. Secondo le esigenze del lavoro politico, 
raccoglie e diffonde i temi più significativi 
della lotta e della sua organizzazione sia in 
Italia che a livello internazionale. I materiali 
comprendono la documentazione diretta, i 
testi della lotta e la sintesi politica dei movi- 
menti complessivi. 

La struttura di LINEA DI MASSA è stretta- 
mente legata al livello di autonomia e di uni- 
ficazione politica raggiunto dai recenti cicli 
di lotta. La sua iniziativa politica si colloca al- 
l'interno della fase in cui, con la circolazione e 
la massificazione dello scontro a tutti i livelli della 
forza-lavoro sociale, si pone la necessità di nuove 
forme di organizzazione di massa della lotta. Pro- 
prio per questo LINEA DI MASSA non porta 
avanti il punto di vista esclusivo di una mino- 
ranza, ma raccoglie l'esigenza generale di dare 
uno sbocco politico alla tensione sociale che 
sconvolge l'attuale equilibrio capitalistico. 

E il primo dei fascicoli di LINEA DI MASSA 
che contiene il documento del comitato di base del- 
la Pirelli, cade proprio quando un’altra impor- 
tante fase di lotta al capitale si apre in questa 
fabbrica. 

Ci sembra quindi estremamente importante 
segnalare questa pubblicazione e suggerirne lo 
studio e la diffusione, proprio per spezzare quella 
cortina di nebbia che il capitale e il suo braccio 
politico — dalla Confindustria al PCI — tendono 
intorno alle situazioni più avanzate di lotta operaia. 

LINEA DI MASSA ha già programmato altri 
quattro numeri, 

Il n. 2, la cronaca della LOTTA DEI TECNICI 
ALLA SNAM PROGETTI di Milano, come mo- 
mento caratteristico dell’allargamento della lotta 
a nuovi strati della massa sociale produttiva. Il 
n. 3, l'analisi del rapporto fra PASSAGGIO CA- 
PITALISTICO E RIFORMA UNIVERSITARIA, 
con particolare riferimento alle Facoltà scientifiche, 
per individuare nella massa dei tecnici come 
forza-lavoro produttiva una nuova componente 
delle lotte sociali, che porta alla saldatura fra il 
oerreno della fabbrica e quello della scuola. Il n. , 
il quadro complessivo della continuità delle lotte 
operaie in Italia negli anni sessanta e in partico- 
lare del CICLO DELLE LOTTE DEL ‘68, come 
passaggio attraverso il quale matura la crescita di 
un nuovo livello politico dello scontro. Il n. $, 
l'analisi politica della SITUAZIONE DI CLASSE 
A PORTOMARGHERA dopo la grande lotta 
dell'estate ‘68 fino all'indicazione degli obbiettivi 
politici e organizzativi di fronte alle prossime sca- 
denze di lotta. 


MONTEDISON-TERNI 


rompere l'isolamento 


A Terni, primo intervento del Comitato Operai-Studenti. 

Jeri un gruppo di compagni dei Comitati di Base del Movimento stu- 
dentesco romano avevano distribuito agli operai della «Polymer-Monte- 
dison» un volantino —a firma «i comitati di base delle fabbriche; i comi- 
tati di base delle scuole» — in occasione della giornata di sciopero contro 


le «zone salariali». 


Stamattina, ai picchetti, c’è stato il primo incontro 
con gli operai. 

Si è cominciato a discutere delle forme degli strumenti 
della lotta, si è parlato delle esperienze di organizzazione 
operaia più avanzata, dei comitati di base della Monte- 
dison di Portomarghera, della Pirelli di Milano, della 
St. Gobain di Pisa, della Fatme di Roma. 

La proposta dell’organizzazione operaia di base, assem- 
blee, comitati di base come strumenti di organizzazione, 
di direzione, di esecuzione della lotta, rappresenta il punto 
focale intorno a cui si articola la discussione fra operai 
e studenti. 

La reazione dei sindacalisti è dura, diffidente, profonda- 
mente antioperaia: la lotta la «fanno» i sindacati, ripe- 
tono i funzionari della Filcep-CGIL, della UIL, della CISL. 
I funzionari sindacali trasecolano a sentir parlare di auto- 
nomia operaia, di potere decisionale alle assemblee, ai pic- 
chetti di sciopero, ai comitati di base: tutto questo è, a 
parer loro provocatorio, rappresenta un tentativo di divi- 
sione degli operai, nasconde la volontà di scavalcare le 
organizzazioni sindacali e magari di creare un «quarto 
sindacato». ecc. ecc. 

Contro il discorso sull'unità fra operai e studenti, 
sulla rottura dell'isolamento sociale delle lotte operaie, 
rispolverano tutti i luoghi comuni di una tematica reazio- 
naria e piccolo borghese sulle lotte studentesche, denun- 
ciano l’«estremismo, l'avventurismo, la violenza gratuita» 
degli studenti, ricorrono al populismo più reazionario per 
ostacolare una proposta di ricomposizione dei diversi 
settori in lotta in un generale fronte anticapitalistico. 

Un sindacalista UIL va a scomodare l'ideologia, il «pro- 
getto di società» per il quale ci battiamo, per affermare 
l'«interclassismo» della sua visione politica, un altro lan- 
cia continuamente appelli all'unità fra i vertici sindacali, 
un altro sottolinea il carattere «apolitico» (sic!) delle lotte 
operaie, che lui definisce «sindacali». 


unificare 
le lotte 


Ma la risposta degli operai, degli studenti, di alcuni fra 
gli stessi quadri sindacali di fabbrica è chiara: oggi siamo 
a una stretta: o passa il piano del capitale (che significa 
ricostruzione di un più alto equilibrio economico, sociale, 
politico sulla pelle degli operai, sfruttati in modo più in- 
tenso) o questa fase di scontro si conclude con una vit- 
toria operaia (che significa impedire la ristrutturazione 
capitalistica, non consentire al capitale il controllo sulla 
dinamica salariale, costruire nel corso della lotta sui con- 
tratti una organizzazione dell'autonomia operaia capace 
di condurre avanti vittoriosamente le fasi successive della 
lotta di classe). Bisogna rompere l'isolamento intorno alle 
lotte operaie, far funzionare il movimento studentesco come 
strumento di una loro generalizzazione sociale, costruire 


LA CLASSE 


Alla Fime e alla Sacet si è 
realizzata nella lotta una unità 
organica fra studenti e operai, 
e gli operai hanno cominciato 
a costruire — con l'assembiea 
e il Comitato di base — l'arma 
dell'organizzazione. Alia forza 
dell’organizzazione politica di 
massa dell'autonomia della lotta 


raia: qunado la musica jazz, 
che in fabbrica scandisce il riti- 
ro della produzione ed il lavoro 
operaio, giunge alla massima 
concitazione, non segna più il 
momento del più intenso sfrutta- 
mento, del massimo profitto; se- 
gna il momento in cui l'operaio 
rifiuta il lavoro, nega al capitale 
la sua forza lavoro, interrompe 
la produzione. Questo il padro- 
ne non può incassarlo. E chiude. 


nel tessuto organizzativo dei comitati di base l’unità della 
classe operaia e l'unificazione con la classe operaia di tutti 
gli strati sociali in lotta contro il capitale. 

L'assemblea deve essere lo strumento di lotta della 
classe, deve unificare gli operai alla base, togliendo spazio 
a ogni possibile manovra di vertice. 

Queste proposte, che ai sindacalisti sembrano bestem- 
mie, riscuotono il consenso della maggior parte degli 
operai presenti;. e si decide di organizzare al più presto 
una assemblea di discussione politica. 

Nei prossimi giorni verrà diffuso il primo volantino 
del comitato operai-studenti, che servirà da schema di 
discussione. 


Operai e studenti 


giornale politico dei 
comitati di base 
di Padova 


Passaggio capitalistico 

e riforma della scuola/ 

tecnici e classe operaia 
... di Franco Piperno 


* Scienza: forza produttiva diretta/ 
*Ricercatore: forza rivoluzionaria 


immediata/ 


.. di Luciano Ferrari-Bravo 


* Il movimento Studentesco . 
contro il riformismo 
... di Oreste Scalzone 
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LA CLASSE 


FISICA: 
ASSEMBLEA 
DI LOTTA 


L'assemblea degli studenti di fisica 
ha deciso con una mozione approvata 
dalla larga maggioranza: 

di ricominciare l'occupazione. 

La mozione con la quale è stata 
approvata l'occupazione afferma 
tra l'altro: «L'assemblea decide 
l'occupazione a tempo indetermi- 
nato dell'Istituto con blocco della 
ricerca; lo svolgimento nella fa- 
coltà occupata dei soli esami a 
voto unico; l'istituzione di due 
‘collettivi di lavoro” che studie- 
ranno la riforma della scuola in 
rapporto allo sviluppo capitalisti- 
co, gli sbocchi professionali, il 
ruolo sociale del tecnico e del ri- 
cercatore, e l'uso capitalistico del- 
le scienze. Per ridurre al minimo 
i disagi degli occupanti, studenti 
e docenti che aderiscono all’occu- 
pazione, in alcune ore giornaliere 
utilizzano l’Istituto occupato an- 
che per lo studio». 


PALERMO 
Occupata la facoltà di Giuri- 
sprudenza. 


ROVIGO 


Occupato l'istituto 


professionale di stato. 


BENEVENTO 
Occupato l'Istituto statale d'arte. 


BARI Continua 
lo sciopero degli assistenti di Me- 
dicina e l'occupazione del trien- 
nio di Ingegneria. 


L’Ateneo romano 
in un clima da 
giunta militare 


Erano stati avvertiti: «sarete costretti a piantonare ogni facoltà 
ogni aula, a mettere i vostri poliziotti in ogni angolo dietro ogni 
cattedra; toglietevi dalla testa l’idea di poter riportare le cose alla 
normalità: la scuola — ormai — non funzionerà più, o perché 


occupata da noi, o perchè occupa- 
ta dalla polizia; e quand'anche 
decideste di cacciarci stabilmente 
dall'Università per chiuderla alle 
lotte, questo significherà comun- 
que due cose: primo, che la vo- 
stra scuola avrà cessato comun- 
que di funzionare, o ad opera no- 
stra, 0 per vostra stessa mano; 
secondo, che per le strade non tro- 
verete la pace. Fuori — ormai — 
ci sono gli operai: questo significa 
che dovrete raddoppiare gli sfor- 
zì, piantonare ogni strada. 

Così è accaduto: l'università 
di Roma è in regime di occu- 
pazione militare. Nugoli di poli- 
ziotti e di carabinieri, — bardati 
di tutto punto — elmetti, masche- 
re, manganelli, tascapane rigonfi 
di bombe lacrimogene, — si at- 
testano lungo i muri degli edifici 
vergognosi — dello «studium 
urbis», fanno strane e concitate 
manovre, si spostano lungo i viali 
a drappelli, a squadre, a passo 
pesante, minacciosi lugubri e odia- 
ti, guardandosi attorno in cagne- 
sco e stringendo i pugni intorno 
ai manichi degli sfollagente — co- 
me sempre quando sentono odor 
di pestaggio, minacciosi e falli- 
mentari. Se ne stanno lì, intenti 
a percorrere le trame di oscure 
manovre militari, contrastano col 


sole di primavera e li vorresti ve- 
dere sotto una pioggia sottile, nel 
grigio che avvolge nei film di 
Rossellini i tetri convogli tedeschi, 
altrettanto agghiaccianti e scon- 
fitti. Stanno a siglare — con la lo- 
ro presenza — l'ennesimo falli- 
mento del capitale difronte alle 
lotte, la sconfitta — almeno in 
questa base — dell'attacco ri- 
formistico, se ne stanno là, sfac= 
ciati e provocatori, non contro 
gli studenti che hanno imparato 
a fronteggiarli, besnì contro tutti 
i riformisti, da Sullo ai comuni- 
sti, dai docenti democratici ai 
teorici delle nuove frontiere del 
capitale. 

Stamattina piantonavano tutto: 
gruppi di compagni del Movi- 
mento affiggevano manifesti, e 
loro correvano a staccarli; altri 
alzavano il pugno contro l'auto 
di D'Avack gridandogli «servo!» 
mentre passava, e loro pronti a 
intervenire, a circondare, a der 
prove di forza, a tentare di inti- 
midire; uno grida: «c'è il regime 
di occupazione militare» e il dot- 
tormazzatosta lo allontana per- 
ché non sobilli, e subito si schie- 
ra un reparto di carabinieri. 

Ormai siamo alla farsa, al- 
l'università-caserma, che è la 
tomba della Riforma. 


il 


la lotta di classe 


* Ilcapitale vuole aumentare 
rofitti: per questo program- 
una intensificazione dello 
futtamento del lavoro operaio. 
QUESTO SIGNIFICA intro- 
azione di nuove macchine che 
Futtino meglio la forza-lavoro, 
nto dei ritmi, riorganizza- 
produttiva: gli operai san- 
bene che ad ogni aumento 
salario corrisponde imme- 
tamente un nuovo taglio dei 
Per portare avanti questo di- 
no, il padronato ha bisogno 
dividere in ogni senso la 
operaia: qualifiche, au- 
ti di merito, valutazione del 
oro, struttura del cottimo, 
salariali, servono a questo. 
E invece il costo della vita è 
le per tutti, e il lavoro pesa 
tutti in misura uguale. 
Per questo la classe operaia 
forte e più combattiva lotta 
ottenere una paga base for- 
aumentata e uguale per 


* Qualifiche, mansioni valu- 
î del lavoro (tutto quanto 
wa la parte variabile del 
ino) non rispondono ad una 
analisi della qualità del 
. ma sono una invenzione 


padrone per tener divisi gli 


T pedrone intensifica lo 
mamento. aumentando con- 
5 nte i ritmi di lavoro; ma 
re la produttività i i profitti 
il lavoro diventa sem- 
più nocivo e massacrante, 
Per questo gli operai in lotta 
grandi fabbriche del nord 
forti riduzioni del- 


Cresce nel paese 


l'orario di lavoro. 

Questa — tra l'altro — è 
l'unica risposta di classe al pro- 
blema dell'occupazione, così pe- 
sante a Terni: la riduzione del- 
l'orario di lavoro (garantita da 
forti aumenti di salario che con- 
sentano agli operai di non am- 
mazzarsi di straordinari) crea 
nuovi posti di lavoro. 

Questi obbiettivi unificano gli 
operai; e non è vero che sono 
irragionevoli perché i padroni 
«non hanno la possibilità ma- 
teriale» di cedere a richieste di 
questo tipo: i profitti aumenta- 
no sempre, e i soldi per i rin- 
novamenti tecnologici ci sono, 
e come! 

Questi soldi sono stati accu- 
mulati negli anni della congiura 
risparmiando sul costo della 
forza-lavoro, bloccando i salari 
mentre cresceva la produttività. 

In questi anni, gli operai han- 
no lavorato di più e guadagna- 
to — in proposizione — di 
meno; adesso vogliono lavorare 
di meno e guadagnare di più. 

Si avvicinano le grandi lotte 
contrattuali: bisogna arrivare 
alle scadenze dopo aver fatto 
avanzare il processo di unifi- 
cazione, di ricomposizione poli- 
tica della classe operaia. 

Solo in questo senso va intesa 
la lotta contro le «gabbie»: come 
una lotta che consente alla clas- 
se operaia di arrivare unita alle 
lotte contrattuali. 

Per questo, le assemblee ope- 
raie di molte grandi fabbriche 
del nord chiedono una rottura 
anticipata dei contratti in modo 
da scagliare in una lotta gene- 


ralizzata tutto il potenziale di 
lotta che oggi ha la classe ope- 
raia italiana. Questa generaliz- 
zazione della lotta garantisce la 
sua capacità di aggredire la que- 
stione politica del potere. 

I PADRONI CEDONO SE 
SI LOTTA. Per esempio, a Mi- 
lano, a Valdagno, a Porto Mar- 
ghera, i nuclei operai più forti 
già lottano su questi obbiettivi: 

40 ore pagate 48: 120.000 
minime mensili uguali per tutti. 

MA PER LOTTARE SU 
QUESTI OBBIETTIVI AVAN- 
ZATI BISOGNA CHE GLI 
OPERAI SI ORGANIZZINO. 
Gli operai più forti hanno lot- 
tato con successo servendosi dei 
nuovi strumenti di organizza- 
zione della lotta: ASSEMBLEA 
e COMITATO di BASE, 

I padroni sono organizzati; 
gli operai devono organizzarsi 
nella fabbrica per poter condur- 
re vittoriosamente la lotta. 

E° dimostrato: l’organizzazio- 
ne operaia è capace di vincere: 
lo sa bene, per esempio, Pirelli, 
che voleva aumentare i ritmi 
di sfruttamento ed è stato vat- 
tuto dalle nuove forme di lotta 
(es. auto regolazione del cotti- 
mo) che l'organizzazione di base 
degli operai ha saputo attuare. 


BISOGNA CREARE L'OR- 
GANIZZAZIONE POLITICA 
DEGLI OPERAI. 


LA RISPOSTA E: UNIFI. 
CAZIONE E ORGANIZZA- 
ZIONE DELLA CLASSE 
OPERAIA. 

Comitato operai-studenti. 
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Il punto 
di vista 


dei sindacati 


> organizzazioni sindacali di categoria hanno confermato 
per oggi lo sciopero nazionale di 24 ore dei braccianti, salariati e 
coloni. 

Con questa manifestazione — è detto in un comunicato sinda- 
cale — i lavoratori agricoli «intendono dare una risposta precisa 
alla posizione intransigente della Confagricoltura, rilanciando tutti 
quei contenuti di potere sindacale sui quali il padronato è stato 
già piegato in Sicilia ed in alcune altre provincie e sui quali il mo- 
vimento tutto è intenzionato ad estendere la lotta per farne una con- 
quista generalizzata all’intero paese ». 


dei padroni 


9 ni 
vertenza per l'assetto zonale. Ricordato che in data 28 febbraio 
la UIL aveva scritto alla Confederazione dell'Industria lasciando 
intravvedere la possibilità di un incontro sui punti sui quali sussi- 


‘i stevano ancora dissensi tra le parti, 


La nota conclude riassumendo in tre punti la posizione della 
confederazione sulle zone. La confindustria — afferma la nota — 
non ha posto alcuna condizione per la ripresa degli incontri in 
sede sindacale ed ha dichiarato per la propria disponibilità ad una 
aperta discussione di tutti i termini della questione, inoltre da 
parte della confederazione, con le proposte avanzate, si è confi- 
gurata la possibilità di una graduale soppressione degli stacchi 
zonali e di arrivare ad un minimo di paga unico nazionale di 
settore, chiedendo solo garanzie sulla validità dei contratti. A 
tale atteggiamento della Confederazione dell'Industria la CISL 
e la CGIL rispondono confermando programmi di lotte sindacali 
con il pretesto, smentito da prese di posizione ufficiali e responsa- 
bili, di inaccettabili condizioni poste dalla Confederazione del- 
l'Industria. ” 


degli operai 
Uno sciopero, secondo noi, è valido, quando danneggia il 
padrone, quando incide sulla produzione. 


Chiediamoci: questi scioperi, uno oggi, uno tra quindici 
giorni, danneggiano il padrone? Noi rispondiamo: NO. Perché 
la produzione, o attraverso l'uso degli indispensabili, o attra- 
verso la programmazione padronale degli scioperi, non risulta 
danneggiata. Diciamolo chiaro, compagni: questi scioperi sono 
integrati. Non danneggiano il padrone, danneggiano noi: la 
nostra organizzazione, così faticosamente messa in piedi, contro 
tutti, possiamo davvero dirlo, dopo la formidabile esperienza 
di questa estate. 

Compagni di Porto Marghera, 


non possiamo cintinuare così. Se si continua così, ci troveremo 
a lottare non contro il padrone ma contro i nostri stessi interessi. 
E proprio quello che noi non vigliamo. A noi interessa soprat- 
tutto l'unità degli operai. Dobbiamo evitare di introdurre falsi 
problemi che fanno comodo solo ai padroni, di finire col legit- 
timare l’opera dei crumiri. Non vogliamo, non lo permetteremo. 
Perciò, compagni, dobbiamo difendere la nostra unità, prima 
di tutto, trasformare questa situazione che è stata preparata 
per la nostra sconfitta — in una situazione di nostra vittoria. 
Per riuscire a questo è necessario che discutiamo insieme 
l'intera situazione. 

Compagni operai di Porto Marghera, 

di questi scioperi che sono stati organizzati contro di noi, 
per stancarci, per battere la nostra formidabile organizzazione; 
per alleggerire la nostra busta-paga in vista delle battaglie con- 
trattuali che tra breve si presenteranno, noi dobbiamo fare un 
momento più avanzato di organizzazione: 
ORGANIZZIAMO LA NOSTRA CAPACITÀ DI DECI- 
DERE, ORGANIZZIAMO LE ASSEMBLEE. 

Operai di Porto Marghera, 


troviamoci tutti a queste assemblee per decidere quello che 
dobbiamo fare. Il nostro destino, la nostra busta-paga deve 
essere nelle nostre mani: BASTA CON LE LOTTE CHE NON 
DANNEGGIANO IL PADRONE! BASTA CON LE 
PRESE IN GIRO! 

Dire no agli imbrogli, dire si alla conquista operaia di condi- 
zioni civili di vita, dire si all'’organizzazione dell'autonomia 
operaia, significa formare subito assemblee che decidano, che 
diano immediatamente vita a COMITATI DI BASE: comitati 
che collegheranno tra loro gli operai di tutta Porto Marghera! 
Compagni! Sono le assemblee, sono questi comitati la nostra 
nuova organizzazione politica, con la quale potremo battere 
finalmente tutti quelli che non sono con noi, presentarci uniti 
e compatti di fronte al padrone. . 

E il momento di muoversi: tutti pronti a decidere, tutti 
presenti all’assemblea. i 

Non è che l'inizio, la lotta continua! Viva l'unità, Viva l'or- 
ganizzazione dell'autonomia operaia! 

Porto Marghera, 1 febbraio 1969. 


IL COMITATO OPERAIO DI BASE 
DELLA PETROLCHIMICA (SICEDISON) 


Per l'abolizione delle gabbie” salariali; 


FERRARA — Alla Montedison scioperi di 24 ore il 
13 @ il 15. 

PIACENZA -— Sciopero di 24 ore dei lavoratori del- 
l'industria e dei trasporti. 

SIRACUSA — Sciopero generale 
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- LA LOTTA DEVE PARTIRE 


È ormai da tempo che alla FATME si paria di lotta. 
E non se ne parla in astratto: ci sono di fronte degli 
obiettivi precisi e importanti che richiedono un'azione 
immediata. 

I sindacati parlano di lotta, ma cosa aspettano per farla 
partire? 

I sindacati dicono di aspettare la risposta del padrone 
prima di scendere il lotta. 

MA LA TECNICA DEL PADRONE LA CONOSCIAMO BENE: 


non dà mai una risposta precisa, non dice mai né sì 
né no. 

E intanto passa il tempo e il padrone ha modo di 
prepararsi. 

Il padrone sa che questo è un brutto momento per lui. 
Sa di avere molte commesse e la necessità di aumentare la 
produzione. E allora cerca di ritardare il più possibile la 
lotta. E intanto, aumenta gli straordinari, accumula le 
scorte. 

Se tutto questo è vero allora dobbiamo capire che 


QUESTO È IL MOMENTO DI ATTACCARE!! 


nel momento cioè in cui il padrone è più debole ed è 
più facile farlo cedere. 
Ogni giorno che passa fa aumentare le possibilità di 
difesa del padrone! Perché aspettare il no del padrone? 
Il no deve venire innanzitutto dagli operai, deve essere 
una prova di forza degli operai organizzati in Assemblea. 
PRIMA LA LOTTA E POI LE TRATTATIVE: 
è l’unico modo per dimostrare questa forza e per trovare 
l'unità fra tutti gli operai. 


INCOMINCIAMO A PREPARARE LA LOTTA! 
Il Movimento Studentesco 


COTTIMO = PIÙ SFRUTTAMENTO 
Operai, 


perché il padrone costringe gli operai al cottimo? 

L'interesse del padrone è sempre quello di aumentare le produ- 
zione. Per fare questo ha bisogno di organizzare sempre meglio i 
tempi e i cicli di lavorazione. Allora usa da un lato un apparato 
poliziesco (capi-reparto, marca tempi) e dall'altro sempre nuove mac- 
chine che costringono il lavoro a ritmi sempre più alti. 

Ma non basta, il padrone ha anche bisogno che siano gli stessi 
operai a collaborare e a produrre sempre di più. Per questo introduce 
il cottimo: 

— tiene i salari base ad un livello di miseria;* 

— dice agli operai: se volete guadagnare-di più dovete produrre 

di più, 

Vuol far credere cioè che è interesse degli operai lo sviluppo della 
produzione. 

Ma vediamo come stanno in realtà le cose: il padrone ha già 
stabiliti i piani di produzione, i ritmi da seguire ed anche i salari 
medi. 


Il cottimo allora non serve affatto ad aumentare la paga operaia, 
ma solo ad aumentare lo sfruttamento. Se andiamo a vedere bene, 
alla fine ci accorgiamo che i profitti dei padroni aumentano del triplo 
del salario dell'operaio. 

Il cottimo è il compenso per l'accettazione dei ritmi; è l'incentivo 
al maggior sfruttamento individuale. Il vantaggio economico qual'è? 
lo sappiamo bene: una percentuale sempre troppo bassa e col passar 
del tempo risulta sempre più inadeguata. E poi la percentuale, i 
tempi, chi lo stabilisce? Sempre il padrone e i suoi servi. 

Tutto questo ci fa capire che non si può risolvere il problema 
modificando il cottimo, ma che l’unica soluzione è abolirlo. 

NO AL COTTIMO, FORTE AUMENTO DELLA PARTE FISSA 
del salario deve essere la nostra parola d'ordine. Ma raggiungere 
questo obiettivo è impossibile se non si raggiunge una forte organiz- 
zazione all'interno della fabbrica. 

ORGANIZZAZIONE = VITTORIA 


Il primo passo è l'assemblea operaia in fabbrica che discute e fissa 


par 
gli obiettivi c i modi di lotta. 
Lotta dura e continua che danneggi moltissimo i padroni e poco 


la busta paga dell'operaio. UNITI SI È FORTI 


ORGANIZZATI SI BATTE IL PADRONE 
Il Movimento Studentesco 


OPERAI, TECNICI DELLA FATME, 


Anche quest'anno il padrone ha avviato l'operazione «au- 
menti di merito» e passaggi di categoria. 

Perché vengono fatti gli aumenti di merito? Perché esiste 
la suddivisione in categorie? la ragione è semplice: 

AI padrone fa comodo creare tra i lavoratori un clima di 
sospetto e di divisione. Il padrone è interessato a mettere 
in concorrenza tra loro i lavoratori per sfruttarli meglio. 

Gli aumenti di merito e ì passaggi di categoria non pre- 
miano la qualità del lavoro, ma il servilismo, spezzano l'unità 
dei lavoratori, ponendoli come singoli e non come classe di 
fronte all'organizzazione padronale. 

Questi sono i criteri del padrone e non quelli dei lavoratori. 

Non c’è nessun interesse ad accettare queste stratificazioni 
salariali che sono create con il puro scopo di renderci più 
deboli. 

| lavoratori invece sono interessati a mantenere l'unità di 
classe contro tutte le forme dì sfruttamento; non si può par- 
lare quindi di controllo sugli aumenti di merito ma di aboli- 
zione dei meriti, imponendo aumenti salariali uguali per tutti 
e minimi salariali garantiti dalla scala mobile sotto controllo 
operaio. 

Non si può parlare di «giusta» retribuzione attraverso le 
categorie perché: 

— le categorie sono assegnate dal padrone indipendente- 
mente dalle nostre capacità personali; 

— perché non è possibile stabilire quanto una mansione 
valga più di un'altra. 

In realtà il padrone riesce a discriminarci attraverso le man- 
sioni proprio perché valuta il nostro lavoro secondo il suo 
interesse. 

Per questo dobbiamo imporre l'unificazione delle categorie 
ai livelli salariali più alti. 


OPERAI, TECNICI DELLA FATME, 


questi sono alcuni dei problemi che insieme ai ritmi, al cot- 
timo, ai contratti a termine ci stanno di fronte. 

Solo l'assemblea operaia ci consente di affrontare questi 
problemi e di risolverli battendo il padrone. 

Assemblea operaia in fabbrica durante l'opario di lavoro. 


IL COMITATO OPERAI-STUDENTI DELLA FATME 


La casse rBOCUMENTIT] 


ATM 


Volantini del 


comitato di base 


Dall’inizio dell’intervento, alla 
FATME sono stati distribuiti più di 20 
volantini. 

Questi volantini documentano «dal- 
l'interno» la storia di un episodio si- 
gnificativo di lotta di classe: per que- 
sto — a partire da domani — li pub- 
blicheremo nella pagina dei docu- 
menti. 

Riportiamo qui sotto i più recenti: 


CONTINUIAMO CON FORZA LA LOTTA 


Operai, tecnici, impiegati! 

Gli scioperi di questi ultimi giorni dimostrano che alla FATME 
la lotta è pgrtita dura e compatta. 

La partecipazione in massa di operai, tecnici ed impiegati allo 
sciopero ed ai picchetti ha nostretto i pochissimi crumiri a rimanere 
in fabbrica fino a tarda ora. 

La forza e la compattezza della lotta è dimostrata anche dall'at- 
teggiamento di difesa preso dai padroni in questa occasione: 

— lu prima risposta è stata quella di mandare davanti alla fabbrica 
i soliti poliziotti pronti a difendere i crumiri; 
l'Unione Industriali del Lazio ha invitato la polizia a vigilare 
sulle fabbriche ed a impedire agli studenti di disturbare «la 
serena fatica del lavoro» degli operai; 

il padrone tenta di trattare con i sindacati scavalcando la Com- 
missione interna, per sottrarsi alla spinta in fabbrica della 
lotta operaia; 

tenta poi di intimidire gli operai minacciando la denuncia 
all'operaio SEGANTI nel cuso non accetti di lasciare la fab- 
brica spontaneamente. 

A tutto questo, coscienti che il padrone incomincia ad aver paura, 

rispondere intensificando la lotta. 

La Commissione interna ha già deciso di non sedersi al tavolo 
delle t attative se non viene risolto il caso Seganti: in questo modo 
si attua la protezione degli operai. 


MA BISOGNA CHE LA LOTTA SIA SEMPRE PIÙ 
ORGANIZZATA, CHE VEDA LA PARTECIPAZIONE 
COSCIENTE DI TUTTI GLI OPERAI 


Per questo è necessario che nell'Assemblea generale di mercoledì 
vengano discusse queste proposte: 

a) l'elezione di un comitato di fabbrica che rappresenti tutti i 
lavoratori dei diversi reparti e che guidi la lotta accanto alla Com- 
missione interna; 

b) un corteo per la città che permetta di far conoscere a tutta 
la cittadinanza la lotta della fabbrica e che sia un primo momento 
di incontro con le altre fubbriche in lota; 

c) l'allargamento della piattaforma rivendicativa con l'inseri- 
mento della richiesta di abolizione dei contratti a termine e di rim- 
borso per le ore perdute, dimostrando così al padrone che più la 
lotta va avanti e più cresceranno le richieste. 
CONTRINUIAMO UNITI LA NOSTRA LOTTA PER BATTERE 

IL PADRONE!! 


Comitato di base operai+tudenti della FATME 


OPERAI, TECNICI, IMPIEGATI della FATME! 


Oggi, dopo 6 anni, c'è l'assemblea in fabbrica. 

Deve essere un'assemblea di organizzazione della lott 
La discussione deve coinvolgere tutti e non solo i sind 
calisti o i commissari interni. 

Oltre alla piattaforma rivendicativa presentata dai Sind 
cati, dobbiamo portare avanti gli obbiettivi che unificano 
rafforzano l'unità di classe tra operai, tecnici ed impiegat 

Quindi bisogna chiedere: 

1) Assunzione immediata dei contrattisti a termine, per im- 
pedire al padrone di ricattare gli operai con la paura d 
licenziamento, per impedire al padrone di disporre 
centinaia di operai a seconda dell'andamento delle vendite; 

2) 20.000 lire di aumento uguale per tutti sulla paga base, 
perché così riconquistiamo il premio di produzione che ci 
hanno fregato con l'ultimo contratto, perché così ottenia- 
mo di fatto una quattordicesima uguale per tutti. 


OPERAI, TECNICI, IMPIEGATI! 


Se siamo uniti, se disorganizziamo la produzione con 
l'autolimitazione del cottimo (produzione al 36 per cento) e 
con gli scioperi brevi possiamo piegare il padrone che in 
questo momento ha bisogno del nostro lavoro per soddisfare 
le richieste. 


OPERAI, TECNICI, IMPIEGATI! 


In tutta Italia gli operai vincono con forme nuove di lotta, 
con l'Assemblea in fabbrica, con i comitati di base. 

A Valdagno come all'Alfa Romeo, a Portomarghera come a 
Pisa. 


Tutti fuori ai turni di mensa a discutere 
alle 15,30 tutti all'assemblea 


VIVA LA LOTTA DEGLI OPERAI DELLA FATME! 
Il comitato di Base Operai-Studenti 


LA LOTTA ORGANIZZATA È L'UNICA RISPOSTA A 
POTERE DEL PADRONE 


Anche alla FATME, dopo un lungo periodo di stasi, gli operai 
scendono in lotta contro il padrone, Questa volta però la forza degli 
operai è maggiore perché la lotta s'inquadra in una situazione di 
generale tensione di classe, che vede impegnati diversi strati sociali. 

Gli studenti presenti alla FATME, come in altre fabbriche di 
Roma (Autovox, Voxson, Pirelli di Tivoli e di Torrespaccata, ecc.), 
i picchetti, i comitati operai-studenti in tutta Italia (Pirelli di Milano, 
Portomarghera, Pica, ecc.) dimostrano la possibilità e la volontà di 
trovare l'unificazione delle lotte per trovare anche la creazione di 
fronte comune contro i padroni, 

Diciamo innanzi tutto che la lotta deve partire subito e deve par: 
tire con la volontà di vincerla. 

Ma per vincerla bisogna che; 
1) ka lotta sia dura e senza alcun cedimento e compromesso; 
2) sia una lotta che danneggi poco l'operaio e molto il padrone; 
3) sia soprattutto una lotta organizzata. 


ORGANIZZAZIONE = VITTORIA 


Organizzazione non può più significare delega alla C.1. per trattan 
con il padrone. = - 
Ma organizzazione significa: direzione c controllo da parte di tutt 


gli operai. 
Primo strumento per questo è l'assemblea operaia che discute 
contenuti, i tempi ed i modi di lotta. In concreto si tratta 
di creare: 
— 1 comitati di reparto per impegnare tutti i lavoratori de! 
FATME 


Insomma si tratta di creare il POTERE OPERAIO all'interno del 
fabbrica. Ma siamo solo all'inizio: qualunque sia l'accordo che 
operai riescano ad imporre al padrone, sappiamo che gli obietti 
verso cui si dovrà tendere rimangono: 

— La completa abolizione del cottimo-+fruttamento del padr 

per aumentare lo sfruttamento, dividere gli operai, costrin 
a produrre il doppio per qualche soldo in più; 

— L'abolizione delle differenze salariali, cioè il restringimento del 

categorie; 

— L'abolizione dei contratti a termine, strumento di ricatti c 

tinui. 

— L'aumento salariale uguale per tutti. 


Il loro raggiungimento dipenderà dalla forza e dall'organiz. 
zione che gli operai riusciranno ad esprimere. 
Il movimento studentesco, fuori della fabbrica è la garanzia ci 
la lotta non è isolata. 


UNITI SI È FORTI 
ORGANIZZATI SI BATTE IL PADRONE 


OPERAI, TECNICI, IMPIEGATI, 


sappiamo tutti che la lotta in fabbrica è stata fo 
e compatta. Vediamone i risultati. 

La Commissione Interna aveva parlato di raddoppi 
il guadagno col cottimo per tutti gli operai. 

L'accordo che la commissione interna sta per fare a 
menta in media di circa 6.000 lire il guadagno. Chiedi 
moci se questo guadagno corrisponde alla forza della lot 

La risposta è possibile: la lotta è riuscita, è riusci 
bene ma il guadagno è dimezzato rispetto a quello previst 
Certo, la Commissione Interna dice che la grossa vitto 
è quella di aver ottenuto la parte normativa del cotti 
Ma sappiamo anche che il solo modo per far applicare 
normativa è la lotta, E la lotta riesce soltanto se gli ope 
sono forti e credono nella lotta. 

Per credere nella lotta gli operai devono Vedere che 
lotta riesca e LA LOTTA RIESCE, DA FORZA AG 
OPERAI, SOPRATTUTTO SE SI PORTANO A CA 
I SOLDI. 

Chiediamo allora fino in fondo i soldi promessi. 

Ci hanno detto 15.000 di guadagno. Con queste trattati 
se ne guadagnano 6.000. Esigiamo la differenza. 
CHIEDIAMO 10.000 lire UGUALI PER TUTTI SU 
PAGA BASE s 

Il padrone ha ceduto subito (solo 18 ore di scio 
ANDIAMO FINO IN FONDO. 

Comitato di base della FA 


CLASSE 


editoriale 


perchè —. 
il giornale 


Vincere lo scontro 


Gli avvenimenti di questi 
mesi fanno intravedere per gli 
'70 una vicenda politica 
=uova. Nel cuore del capitali- 
smo industriale, la lotta sale: 
sono finiti gli anni della social- 
democrazia, della quiete, della 
pace sociale, della ristruttura- 
zione capitalistica, del consenso; 
la lotta di classe esce di nuovo 
allo scoperto, la lunga marcia 
della classe operaia verso il po- 
dere è arrivata ad una svolta, 
rivoluzione sta appena uscendo 
dal purgatorio, ha lavorato con 
metodo: in quest’ultimo scorcio 
di anni ‘60, lo spettro del comu- 
mismo ha ricominciato a turbare 
: sonni dei borghesi. 

Alla luce dei livelli di lotta di 
classe raggiunti, la dittatura del 
proletariato torna ad apparire 
alla classe operaia possibile, ra- 
gsonevole e necessaria. Si risco- 
pre, tutto intero, al di la delle 
mistificazioni ideologiche, l'an- 
tagonismo fra operai e capitale, 
che si misura nell’organizzazio- 
ne capitalistica del lavoro: la ri- 
scoperta della praticabilità della 
via rivoluzionaria parte giusto 
di qui. 

Sì prepara oggi, nel nostro 
paese ed in Europa, uno scontro 
ci classe di vaste proporzioni, 
altamente politicizzato. Le lotte 
operaie esprimono sempre più 
un contenuto politico generale, 
radicale. E in atto un processo 
@i ricomposizione politica della 


classe operaia, di ristrutturazio- 
ne e riorganizzazione della lotta 
di classe. 

Sottoposto a questo attacco 
operaio, il capitale tende a ri- 
strutturarsi, a mettere in atto 
un processo di socializzazione 
dei rapporti capitalistici di pro- 
duzione, a ristrutturare com- 
plessivamente il quadro sociale, 
a razionalizzare il sistema pro- 
duttivo attuando un «salto» teno- 


or, 
lizzando una 
dello sfruttamento della forza- 
lavoro, spinga in avanti i livelli 
di produttività. 

Di questa operazione di ri- 
strutturazione è un anello es- 
senziale l’uso che il capitale fa 
di una dinamica salariale con- 
trollata in modo da farla essere 
funzionale al suo sviluppo. La 
ristrutturazione capitalistica 0g- 
gi si basa sul controllo del co- 
sto del lavoro complessivo; que- 
sto significa che il capitale ha 
bisogno di ottenere il consenso 
politico di larga parte della clas- 
se operaia, 

Lo strumento di organizza- 
zione di questo consenso, lo 
strumento di cui il capitale si 
serve per realizzare un'integra- 
zione politica della classe, è il 
movimento operaio; sindacati 
e partiti funzionano da stru- 
menti di controllo sulle lotte 


di organizzazione del consen- 
so operaio al sistema. 


intensificazione ’Pfogrammato d 


Vincere lo scontro di classe 
dei prossimi mesi significa, per 
la classe operaia, negare il con- 
senso allo svilu economico 

al capitale." im- 
pedire la ristrutturazione capi- 
talistica, consolidare la propria 
autonomia spingendola in avanti 
verso l’organizzazione, uscire 
dalla teoria, della lotta di classe 
per gli anni *70. 

Questo significa sconfiggere 
l'organizzazione del consenso 
operaio al sistema, rompere la 
egemonia delle organizzazioni 
opportuniste del movimento 
operaio, costruire nella lotta 
l’organizzazione politica capace 
di aggredire il livello dello Stato. 

La parola d'ordine che rispon- 
de al «che fare» del momento è 
spingere per acutizzare, colle- 
gare, generalizzare le lotte, la- 
vorare alla ricomposizione po- 
litica della classe, spingere la 
autonomia verso  l’organizza- 
zione, far passare nel movimen- 
to parole d'ordine unificanti, 
programmare uno scontro gene- 
rale politico. Occorrono altre 
prove generali, un nuovo di 
maggio rosso, comeniatituziorei 


In questa situazione, appare 
sempre più chiaro alla classe 
operaia in lotta che due sono le 
possibilità: 

O passa il Piano del capi- 
tale — e questo significa svi- 
luppo economico, più investi 
menti, salari aumentati, espan- 
sione dei consumi, e al tempo 
stesso più sfruttamento e più 
subordinazione; 

o si contrasta oggi l’inizia- 
tiva capitalistica, facendo in mo- 
do che ogni tappa dello sviluppo 
capitalistico venga rovesciata 
attraverso la prassi di lotta ope- 


raia negli strumenti della sua 
possibile distruzione, si spinge 
in avanti il processo di gene- 
ralizzazione, si realizza una su- 
tura fra livello economico e li- 
vello politico della lotta, che 
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consenta alla classe operaia di 
riappropriarsi dei suoi strumenti 
politici (l'arma del salario pun- 
tato contro il profitto), di sca- 
gliarli nella lotta politica per 
il potere. 


Collegare le lotte 


A.questo punto bisogna spie- * 
gare le intenzioni politiche di 
questo giornale. 

Si è detto: collegare, genera- 
lizzare le lotte, far circolare 
esperienze, parole d'ordine, in- 
dicazioni politiche unificanti. 
Questo giornale si assegna il 
compito di diffondere un'infor- 
mazione politicizzata, di far cir- 
colare un'informazione quoti- 
diana sulle lotte operaie e stu- 
dentesche, sulle molteplici espe- 
rienze in cui si articola la vi- 
cenda della lotta di classe. 

Andiamo incontro ad una 
fase di scontro acuto e generale; 
ci sarà sempre più bisogno di 
far circolare rapidamente e si- 
multaneamente — a livello di 
classe — indicazioni di lotta 
che scaturiscano dalle lotte, dal- 
le avanguardie di massa della 
classe: questo giornale intende 
funzionare da strumento di co- 
municazione. Che è la fase ele- 
mentare del coordinamento, 
base necessaria di una crescita 
organizzativa. Per esempio: le 
lotte operaie più avanzate or- 
mai propongono all’intera classe 
operaia alcune parole d'ordine 
di massa unificanti: rottura anti- 
cipata dei contratti, unificazio- 
ne orizzontale e verticale delle 
lotte sugli obbiettivi politici co- 
muni sperimentati nel maggio 
francese: 40 (36) ore pagate 48; 
120.000 minime mensili uguali 
per tutti. 

Collegamento orizzontale tra 
nuclei di classe operaia in lotta, 
ricomposizione politica della 


classe (il movimento studente- 
sco — per esempio — come 
articolazione interna al movi- 
mento di classe complessivo), 
unificazione degli obbiettivi ver- 
so l’organizzazione: tutto que- 
sto ha bisogno di strumenti di 
comunicazione. 

Oggi non esiste un’informa- 
zione politica sulla lotta di clas- 
se dal punto di vista operaio, ri- 
voluzionario. 

Questo strumento può diven- 
tarlo, se i protagonisti delle lot- 
te, le avanguardie delle lotte 
operaie e studentesche, i quadri 
del movimento, vorranno ser- 
virsene. Questo strumento non 
ha alle spalle la base politica di 
livelli già conseguiti di integra- 
zione, di coordinamento omo- 
geneizzazione e reciproca assi- 
milazione di forze: per questo 
non ha — e come lo potrebbe? 
— alcuna velleità di assolvere 
ad una funzione di direzione o 
di organizzazione di forze. Per 
questo, per l'assenza di opera- 
zioni politiche «a monte», que- 
sto giornale si presenta voluta- 
mente anonimo. Con l’inten- 
zione di non lasciare che l’atten- 
zione sia sviata dal piano poli- 
tico sull'informazione fornita. 

Con l'intento di sottolineare 
il carattere di contributo collet- 
tivo che questo giornale esprime. 

Il giornale è espressione del- 
le lotte, e la sua utilità politica, 
dipenderà dall'uso che le lotte 
stesse, che i compagni impe- 
gnati in queste lotte, riterranno 
di doverne fare. 
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Tutto 


fermo 
a La Spezia 


La Spezia 11 marzo. 

Tutto fermo a La Spezia. Sa- 
racinesche abbassate, officine 
ed uffici pubblici chiusi, tra- 
sporti fermi ed edicole abbas- 
sate. I negozi serrati, deserte 
le scuole gli uffici, i caffè e i 
tribunali. 

Un silenzio immobilizzava 
tutta la città e manteneva viva 
la eco del lunghissimo corteo 
di stamane. 

Erano in testa gli operai di 
Maggione, il cantiere declas- 
sato ad officine di riparazione. 

E i sindacati contro questo 
provvedimento del ministero 
alle partecipazioni statali ave- 
vano indetto questo sciopero 


generale. Dapprima avevano 
tenuta in frigorifero la protesta 
operaia — il ministro ci deve 


ancora ricevere, ci ha assicu- 
rato che, siamn quasi sicuri 
di; etc ete — poi quando il 
bluff non reggeva più, quando 
il piano di ristrutturazione del 
capitale era ormai divenuto 
deliberativo, quando stava in 
fase di esecuzione, quando a 
mistificare le parole non basta- 
vano più, allora eccola la mo- 
bilitazione (generale ma di un 
solo giorno), eccola la lotta 
settoriale e corporativa, eccola 
la battaglia di retroguardia e 
senza alcuna prospettiva di vit- 
toria. 

A questo porta la politica del 
sindacato; a piangere sul latte 
versato a rimpiangere la fame 
di ieri senza prospettive per la 
desolazione di oggi. 

E quanta rabbia a vedere.tanti 
operai, tanti giovani, una città 
operaia mobilitata, in una lotta 
senza sbocchi, lotta che vm 
è nelle intenzioni del sindacato 
accresce sconforto della 
classe per portarla con più ras- 
segnazione in mano al rifor- 
mismo. 


n 


Continuano elli di artiglie- 
ria lungo il canale >». proseguo- 
no i cannoneggiamenti. lungo la 


frontiera. Golda Meir, subceduta 
al, moderato Eskoll, incanta 
aNagmare il nuovo governo isra 
liano,>a_tutt'oggi non c'è ancora 
riuscita. “Golda Meir ha dichia- 
rato di non ritenere che la pace 
possa essere raggiunta col ri- 
scrivere le carte geografiche. Ciò 
significa nuovo spazio ‘concesso 

Moshe Dayan e ai venditori 
d'atmi che in Francia, in Inghil- 
terra &.in Germania forniscono 
armi agli imperialisti. È di oggi 
infatti la notizia diramata dalla 
agenzia ADN che rivela come 
alcune aziende di Berlino Ovest 
i “saggo materiale bellico per 
conto. 


d'Israele. x 
La pàura rende più accanitàWa 
caccia agli. arabi nel territorio 
occupato: a Gerusalemme sono 
stati ieri arrestati. un centinaio 
di personeleri a Gaza una carica 


esplosiva è stata lanciata con- 
tro un veicolo militare istabino 
Bugsta mattina gli alunni %el 
liceò.. «Falastin», la scuola più 
importante della zona, hanno 
manifestatò.violentemente e sono 
stati dispersì».dalla polizia. 
A Ramallah numerosi liceali han- 
no attaccato vettuî@. israeliane 
lanciando pietre all'indisizzo dei 
militari. 


necessario 


Verbania: gli operai della Rhodiatoce in corteo 


SCIOPERO GENERALE A VERBANIA 


estendere la lotta 


LA CLASSE 


Verbania, ,11 marzo 


Come primo passo 


Domani tutte le fabbriche di Verbania scen- 
deranno in sciopero a fianco dei 4.000 che 


da sei giorni occupano la Rhodiatoce. 

Questa la decisione presa dall’assemblea popolare 
tenuta anche iersera al teatro di Pallanza, dopo una 
lunga riunione che ha visto prevalere le tesi degli 
operai del comitato di base su quelle dei sindacalisti. 

Gli operai di Verbania, sempre durante l’assem- 
blea di ieri, hanno dichiarato che la loro lotta, per 
essere efficace, cioè per essere vittoriosa, deve esten- 
dersi alle altre fabbriche del complsso Montedison: 
deve insomma collegarsi colla lotta che anche a No- 
vara, a Villa Dosso,a a Casoria, a Porto Marghera 
a Terni gli operai conducono contro la Montedison. 


verso questa estensione della 


lotta, gli operai della Montedison di Verbania hanno 
interessato alla loro lotta anche gli operai della Snia 
Viscosa e della Chatillon. 

Le richieste alle quali è scaturita questa grande 
battaglia operaia che ha ricomposto alla base l’unità 


della classe sono: riduzione dei ritmi di lavoro e ‘as- 


semblea in fabbrica. 


Tito spara a zero 


Che i paesi cosiddetti socialisti dell’est europeo fossero tutt’al- 
tro che omogenei, tutt’altro che concordi fra di loro, era cosa 


vecchia. 


E cosa vecchia, infatti che il revisionismo riproduce (appunto 
fra i paesi revisionisti) quelle contraddizioni tipiche dei paesi im- 


perialisti. 

Ma il congresso comunista ju- 
goslavo ci ha mostrato rivalità 
— giungono addirittura alla mo- 
bilitazione militare — che fino a 
qualche mese fa era davvero 
impossibile sospettare. «I nostri 
tentativi di sviluppare la collabo- 
razione con la Bulgaria incon- 
trano sempre maggiori difficoltà». 

Così diceva ieri Tito ai con- 
gressisti, e proseguiva: «Si nega 
il carattere autonomo nazionale 
macedone e si incoraggiano le 
aspirazioni territoriali a «danno 
del nostro paese». Il Maresciallo 
ha poi parlato della «difesa to- 
tale» della integrità territoriale 
della Jugoslavia e del programma 
di potenziamento delle difese mi- 
litari ad est del paese. 

Questo rafforzamento ad est 
ci rimanda ad una nota diploma- 
tica che Mosca inviò nei giorni 
scorsi a Belgrado nota in cui di- 
sapprovava appunto la pubbli- 
cità che Tito aveva dato «ai pre- 
parativi militari rivolti contro 


l'unione sovietica». Leonid Bre- 
znev in particolare aveva tenuto 
a precisare che non era inten- 
zione dell'URSS invadere la Ju- 
goslavia. 

Dal canto suo Tito invece è 
andato precisando i temi della 
sua campagna anti sovietica e po- 
lemizzando sulla presenza di navi 
russe nel mediterraneo e riba- 
dendo e confermando le notizie 
del rafforzamento ad est delle 
forze armate «contro ogni tenta- 
tivo di violare il suolo patrio». 
Benché poi abbia attaccato di 
nuovo l'URSS per l'invasione 
della Cecoslovacchia, Tito non 
ha risparmiato gli attuali dirigenti 
di questo paese accusati di non 
fare nulla per difendere le sovra- 
nità di altri popoli a loro volta 
minacciati dalla Russia. E evi- 
dente l'allusione al fatto che nean- 
che la Cecoslovacchia — oltre che 
Bulgaria, Polonia e Germania 
orientale — abbia mandato al- 


“°° Seconda fase 
dell'offensiva 


Conclusa la prima fase del- 
l'offensiva del FLN nel Vietnam 
del Sud, ha inizio oggi la seconda 
fase di un attacco che si sviluppa 
a ritmo crescente. I combatti- 
menti si sono identificati nella 
regione di Saigon, in quella 
degli altopiani centrali, nella 
provincia di Tay Minh. leri, 
oltre alla città di Hue, sono stati 
bombardati più di 35 obiettivi 
militari e l’infiltrazione delle 
truppe di liberazione avanza 
nei settori di Saigon.Occupati i 
villaggi di montagna a nord della 
città fino a Dak To che ieri è 
stata evacuata dagli americani, 
sono minate le vie dell'asse Kon- 
tum-Pleiku. La posa delle mine 
e le sortite si susseguono a 
ritmo continuo: appena un vil- 
laggio viene attaccato i Viet- 
cong spariscono per riapparire 
immediatamente non appena le 


Due Vietcong fanno la guardia 


autoblinde americane ripartono. a un elicottero abbattuto 


cuna delegazione a Belgrado in 


occasione del congresso proprio 


ora che è andata aumentando 
la tensione fra l'URSS e la Ju- 
goslavia. 

Per quanto riguarda i paesi oc- 
cidentali, Tito ha definito molto 
interessanti e vantaggiosi gli scam- 
bi commerciali intrapresi con 
l'Italia e con altre nazioni del- 
l'occidente con le quali appunto 
occorre sviluppare e rinsaldare 
nuovi vincoli di collaborazione 
e solidarietà. 

Dall'analisi di tutti questi pro- 
blemi, da niente trapela il più 
esile filo rosso di socialismo. 

Scordato Marx, dimenticato 
Lenin, non resta che Bismark a 
guidare la politica di questi stati. 

A questo punto possiamo sol- 
tanto augurarci una prossima 
riapertura del fronte della lotta 
di classe nell’est europeo, anche 
lì infatti è la classe operaia che 
deve avere il potere. 


polizia 
in facoltà 


Situazione molto tesa all’Uni- 
versità Statale di Milano dopo 
che, nel pomeriggio di ieri, la 
polizia è entrata in forze nella 
facoltà di legge per «liberare» 
il prof. Pietro Trimarchi, ordi- 
nario di istituzioni di diritto 
privato, trattenuto in un’aula 
che intendevano impedirgli di 


sospendere il postapello di esa- 


mi della sessione invernale. 


della sessione invernale. 

Il postappello mensile di esami 
era stato concesso dal Senato Acca- 
demico in seguito alle pressioni 
degli studenti, ma la maggior parte 
dei «baroni» di giurisprudenza ave- 
va accettato a malincuore questo 
provvedimento che, dando un primo 
colpo all'esame come strumento 
di selezione, contribuiva di fatto ad 
un ridimensionamento del loro po- 
tere all’interno dell'Università, Di 
fronte all'evidente tentativo di svuota- 
re di ogni significato questa pur 
minima concessione ottenuta dagli 
studenti nel corso della lotta, il 
Collettivo di legge aveva diffuso un vo- 
lantino con cui si invitavano gli stu- 
denti ad essere presenti in massa nel. 
l'aula 208 per imporre il pro- 
prio controllo politico sull'esame. 
L'appello, iniziato regolarmente al- 
le 11,30, non durava più di mezz'ora: 
il prof. Trimarchi, infatti, si rifiu- 
tava di restituire lo statino (cioè 
il certificato di iscrizione all'esame) 


MILANO 


dott Mario 


L'appuntamento è quindi per la lotta di domani. 


a uno studente che intendeva riti- 
rarsi, impedendogli così di ripetere 
l'esame il mese successivo e facen- 
dogli perdere la sessione invernale. 
Di fronte alle proteste degli stu- 
denti, Trimarchi si difendeva addu- 
cendo .come pretesto il rispetto 
della legge (dimenticando come la 
restituzione dello statino sia ormai 
divenuta una prassi corrente anche 
tra i professori più oltranzisti), 
infine dichiarava di voler sospende- 
re gli esami e tentava di allontanar- 
si dall'aula. Ma gli studenti presenti 
lo bloccavano e lo costringevano a 
rimanere. Sparsasi rapidamente la 
voce, cominciò a verificarsi una serie 
di colpi di scena: dapprima il padre 
Trimarchi,- presidente 
della corte di Appello di Milano, ac- 
compagnato dal Procuratore genera- 
le De Peppo, poi il capo dell'Ufficio 
politico Allegra, infine il vice-preside 
della facoltà di legge, prof. Lebnam, 
mandato in extremis dal Rettore per 
evitare l'imminente ingresso della po- 
lizia nell'Università, cercavano in- 
zia nell'Università, cercavano  in- 
vano di convincere gli studenti a 
rilasciare il prof. Trimarchi, promet- 
tendo di rinviare la questione al Con- 
siglio di Facoltà e agli altri organi 
competenti. Ma l'assemblea, dive- 
nuta nel frattempo  affollatissima, 
rifiutava categoricamente ogni for- 
ma di mediazione più o meno avan- 
zata, e si assumeva direttamente il 
potere decisionale e la responsabi- 
lità di quanto stava accadendo. A 
questo punto (erano circa le 16), 
circa 300 poliziotti in assetto di guer- 
ra entravano nell'Università e «libe- 
ravano» ‘Trimarchi, il quale, come 
estremo segno di vigliaccheria, al- 
zava le mani su uno studente vicino. 
Gli studenti reagivano vivacemente, 
e al grido di «Avola!» inseguivano 
la polizia nel cortile dell'Università, 
dove si verificavano alcuni violenti 
scontri. 

L'intervento della polizia nel- 
l'Università di Milano è un fatto assai 
grave, che mette in evidenza, se an- 
cora ce n'era bisogno, la aperta col- 
lusione tra autorità accademiche e 
magistratura (collusione che nella 
fattispecie si è esplicata in un im- 
mediato rapporto familiare padre- 
figlio) e soprattutto smaschera defi- 
nitivamente i tentativi di media- 
zione riformista del Rettore Polvani e 
del Senato Accademico, che hanno 
finora eluso le richieste degli stu- 
denti applicando la tattica del «mu- 
ro di gomma», accompagnata da 
patetiche affermazioni di «disponi- 
bilità al dialogo», con l'unico scopo 
di integrare la lotta degli studenti e 
di incanalarla in una logica di con- 
trattazione. Ma il Movimento Stu- 
dentesco ha saputo evitare questo 
rischio, ed ha risposto al tentativo 
riformistico con la propria mobili- 
tazione di massa. E' particolarmente 
significativo che ciò sia avvenuto a 
Legge, dove l'anno scorso le auto- 
rità accademiche avevano trovato 
nei cosiddetti studenti «democratici» 
(cioè i fascisti e i qualunquisti 
loro finacheggiatori) i propri mi- 
gliori alleati. Non appena gli stu- 
denti di legge hanno preso coscien- 
za della propria forza di massa e 
hanno rifiutato la delega di potere, 
è scattato il piano repressivo e la 
polizia è entrata nell'Università. 


per 


